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45.3, p.353.6 sgg. raì ts0tó Te 6ù oÚto pela)'orpereîg eiow
(rcí), tig'o$ r&E 6òe ó l.ó1og òprtú0n [69 eiotv] eó8crípovÉg te raì
rcr'córòv tòv "Opqpov 'ieîc (éovteg', éret6ùv not6ot toùg ópvotg
raì rat&va6 toîg Oeoîg: "E per questo motivo (i poeti) sono così
magnificenti, beati, donde ha preso avvio questo discorso, e, per dirla con
Omero, "dalla vita facile", quando compongono inni e peani agli dei". il
periodo, così com'è tramandato, presenta delle corruttele nella coordina-
zione intorno alla notazione óg'otr r&g iíEe ó l,óyog òppú0t1, davanti alla
quale Keil si vede costretto ad integrare rcrí per ristabilire il necessario
riferimento all'aggettivo eóòaípov€g, con cui ha inizio quest'inno (p.
352.6): òg è omesso da C, mentre è corretto in 6ot' da 52 U2; te rcì è
omesso dalla maggior parte dei codici (SDUT) ed è tramandato solo da C.
L'intervento di Keil mira a normalizzare queste aporie ed a ripristinare una
corretta coordinazione, tenendo presente il legame imprescindibile che lega
al6aípoveg all'indicazione strutturale che lo precede (vd. la sua annotazione
in apparato); ma la sua ricostruzione, guidata unicamente da un intento di
nzionalizzazione, restituisce un testo che, a dire il vero, risulta alquanto
farraginoso. Ora, se è vero che lo stile di Aristide non si segnala certo per
chiarezza e semplicità compositiva, caratterizzato com'è da continue
involuzioni che rendono la sua prosa pesante e difficile, io credo che in
questo caso ci siano validi elementi per recuperare un testo decisamente
migliore.

Queste osservazioni sul comportamento dei poeti (1) vengono a
conclusione di una sezione che comincia all'inizio del $ 2: Érettcr 6è oóòÈv
a,ótoîq ótóIpntov où6' óropóv èotw..., a cui seguono esemplificazioni
concrete di questo atteggiamento, in relazione all'uso del 'deus ex machina'
ed all'eccessiva familiarietà degli uomini con gli dei, ammessa dai poeti nei
loro canti: non sfuggira I'andamento bipartito di questa affermazione, tesa a
sottolineare l'audacia e la mancanza di difficolta di cui gode la stirpe dei

(l) Sul significao e I'importanza di questo proemio all'inno a Sarapide vd. D. Gigli
Picwdi,L'opero letteruia e I'wúverso (Cleante Crisipp Elio Arktide), "Prometheus" 13,
1987,28-36 e sugli elementi metrici ivi trattati Teoria e prassi metrica negli inni'A
Sarapide' e 'Dioniso' di Elio Aristide, "Prometheus" l, 1975, 237-65.
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poeti. una ripresa puntuale di questi concetti si ritrova, nel periodo che qui
ci interessa, nell'aggettivo peyal,orperriq, in quanto chi aspira a grandi
risultati è necessariamente audace, e nella citazione omerica 'ieîc (óowe4',
riferita alla disinvolta agevolezza, dei poeti nella scelta linguistica,
contenutistica e compositiva; la notazione centrale ar8crípoveq, con il rinvio
all'inizio dell'operetta, ha tutta I'aria, a mio avviso, di una glossa
all'espressione omerica, penetrata nel testo e ad esso mal adattata. Infatti fin
dall'avvio dell'inno il concetto di beatitudine è associato alla mancanza di
difficoltà che caratterizza l'operare dei poeti: p.352.6-7 eúòcrpóv ye rò
t6v not4r6v Èotr 1évo6 rcrì rpaypórrov <irriì,l,oKrc,r rcvta1fr. Inoltre
questo awio era destinato a mantenersi vivo nella mente del lettore, in
quanto ha il carattere di un 'leit motiv': qui infatti Aristide richiama quel
celebre brano della Poesia di Antifane comico (2), in cui, parlando della
di.stinzione fra poesia tragica e comica, si dice: pórcptóv èorw i1 rpoTq)-
Eíc (CAF II 90 fr. 191 K). È probabile dunque che per spiegare il ricorsoa
questa famosa locuzione omerica (3), che fa dei poeti delle divinità, sia stato
richiamato il termine eiíòcrtpov in quanto 'incipit' contrassegnato da
un'allusione dotta e concetùo sentio equivalente, data I'affermazione iniziale,
all'idea del viver facile: si può pensare ad una situazione di questo tipo:'ieîc (óovte6': dg' oS r&g tí6e ó ?r.ó1og óppi0q,-6q eiótv
eù6cípove6. L'inserimento di questa glossa nel testo dell'archetipo,
facilitata dalla corrclazione che si viene ad istituire fra il precedente oótro ed
rbg, è awenuto però in modo impreciso (4), in quanto è stato collocato prima
del termine a cui si riferisce, creando delle difficoltà che traspaiono nelle
diverse risposte che la nadizione offre al problema della coordinazione.
D'altra parte, come ha dimostrato Behr, non è infrequente il caso di glosse
terminate nel testo di o (5), di cui molte hanno il carattere di brevissime
notazioni esplicative; gia Keil nella sua edizione ne aveva riconosciute molte:
basta scorrere ad esempio gli iípvor pcrvrarroí per trovarne alcuni casi,

(2) Per le precedenti ciazioni di questo passo, gia in eta chssica, vd. C. Olivu La
parcdia e la critica leueraria nclla commmedia pstaristofanea, "Dioniso" 42,1968,3s4.
Sulla memoria incipitaria vd. G. B. Conts, Memoria dei poeti e sistema leaerario,Torino
1974,45 sgg.

(3) Vd. 6 805, e 122; altettanw famoso da divenire vî tupos nell'etica greca è anche
il concetto della facilita ne['operare, tipica della divinità: per le testimonianze in proposito
e peÈuna dercrsio cinica in Cercida, vd. E. Liwea, Studi cercidei (P. Oxy. IN2),Bonn
1986,26-7.
_ (4) Vd. su questa eventuanà M. L. West Textual Criticism and Editoriat Technique ,
Stuttgart 1973,28.

(5) P. Aelii Aristidis Opera quae extant omnia, edd. F. W. Lenz erC. A. Behr, vol. I,
Lugduni Ba&avonrm l976,LXXl e sugli scolii contenuti gia neil'archetipo LXIX sg.



248 D. GIGLI PICCARDI

38.3.15, 39.6.11 s9.,43.14.7, 44.1.10, 46.11.19, 46.40.9 (6). Se è così,
dowemo allora leggere: raì ta0tó 1e 6l oiíto peyclr,orpereîg eiow rcrì
rat' cótòv tòv "Oprlpov 'peîc (éovteg', èÍetòòv rot6ot toò6
iípvoog roîg Oeoîg (7).

DARIA GIGLI PICCARDI

(6) Più dubbia mi pare I'espunzione di aùtoprov in 39.7.15 come glossa di ò rívcov
oùr &v otvou *poo6eq0eíqq: il pozzo nel tempio di Asclepio è in un certo senso
divinizzao e la nozione dell'auogenerazione, che altrove è riferita aZnus (vd.43.9.25
cirtorrít<op), bcn gli si addice: da notare anche la climar nella progiessione aggettivale
&i cola. Non sono d'accordo inoltre riguardo alla soluzione adottatia in 43.7.16, dove d.vor
vienc €spunto in quano glossa ad $rèp ta.ùtcr: ma ùrép è corrczione di Keil al poso di
ùró Cao da nrni i codici. Preferibile appare il testo adoualo da J. Amann, Die Zeusrede des
Ailios Aristeidcs, Stuttgart 1931, 38,1 6oc toótrov petc(ù (rcri iíocr) &vor raì tíoo,
trrò cc0tcr, indicanti rispettivamente la zona dei pianeti, I'etere e la regione sotterranea

(7) A. Hófler, Der Sarapishymnus des Ailios Aristeides, Stuttgart-Berlin 1935, ll
traduce il periodo accogliendo il teso ricostruito da Keil.


